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Azienda: A.C.R. di Reggiani Albertino S.p.A. 
Sede Sociale via Statale Nord, 162 - Mirandola (MO) 
Sede Operativa via Statale Nord, 121 - Mirandola (MO) 

Attività svolta dalla Ditta Deposito Rifiuti speciali 

Titolare della Ditta  
Legale Rappresentante 

Marisa Mantovani 

Responsabile del Servizio di 
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Data: ___________      Il Titolare dell’Attività 

 
        ____________________________ 
 
 
        Il Responsabile del S.P.P. 
 
        _____________________________ 
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Il Datore di Lavoro, Sig.ra Mantovani Marisa, dichiara di essere responsabile dell’elaborazione del 
presente documento  
 

Firma del Datore di Lavoro 
 

__________________________ 
 
 
 
Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (R-SPP), per quanto previsto dal D.Lgs. 
81/08, ed individuato internamente all’azienda, nella persona del P.I. Mirko Bianco, dichiara di 
esserne il compilatore e di essersi basato sui dati e sulle informazioni rilasciate dall’azienda stessa. 
 

Firma del Responsabile S.P.P. 
 

__________________________ 
 
 
 
Il Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori, Sigg. Perno Antonio, Bernardi Andrea, e 
Gavioli Nino consultati durante la fase di stesura, sottoscrive il presente documento. 
 

Firma dei Rappresentanti L.S. 
 
_______________________ _______________________ _______________________ 
 
 
 
L’Addetto Antincendio e Emergenza, Sig. Mattioli Marco, sottoscrive codesto documento per 
accettazione. 
 
 

Mattioli Marco 
 

__________________________ 
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1. OBIETTIVI E STATO DEL DOCUMENTO 
 
Il piano di programmazione e gestione della sicurezza parte dalla valutazione dei rischi connessi 
alle attività espletate, agli ambienti di lavoro ed alle modalità organizzative ed esecutive. Tale 
valutazione ha compimento documentale nel “documento di valutazione dei rischi”, che rappresenta 
la base per lo sviluppo di una “politica della sicurezza”. 
Il piano di emergenza (art. 46 del D.Lgs. 81/08 e art. 5 del D.M. 10 marzo 1998) si sviluppa, 
successivamente alla valutazione dei rischi, per regolare gli aspetti, della sicurezza, connessi alla 
gestione dell’emergenza, individuando perciò le misure preventive in maniera adeguata alla natura 
dell’attività ed alle dimensioni dell’azienda. Esso racchiudere tutte le informazioni necessarie a 
programmare gli interventi, a prendere i provvedimenti ed a dare istruzioni affinché i lavoratori, in 
caso di pericolo grave ed immediato (che non possa essere evitato), cessino la loro attività e si 
mettano al sicuro, abbandonando immediatamente il luogo di lavoro. 
Il piano d’emergenza è, perciò, uno strumento indispensabile per conseguire un adeguato sistema 
integrato di gestione della prevenzione aziendale. 
Questo documento persegue i succitati obiettivi percorrendo codeste linee direttrici: 
 analisi dei centri di pericolo residui, dopo che la massima possibile prevenzione e protezione sia 

stata effettuata; 
 analisi delle possibili situazioni di devianza dalla normalità di esercizio; 
 valutazione delle deviazioni e indicazione delle procedure relative alle possibili azioni di 

interruzione delle sequenze accidentali individuate e delle procedure d’intervento per mitigare le 
conseguenze dannose; 

 individuazione della struttura organizzativa che dovrà gestire il piano. 
 
Stato del documento 
EDIZ. REV. PAR. PAG. MOTIVO DATA 
02 02   Aggiornamento richiesto dal’’ARPAE  11/2018 

03 03   Disposizioni attuative dell’art. 26-bis, inserito dalla legge 1° 
dicembre 2018, n. 13 

03/2019 
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2. INFORMAZIONI GENERALI 
 
2.1 Scheda informativa 
 
Ragione sociale:  
 

A.C.R. di Reggiani Albertino S.p.A. 
Via Statale Nord 162 
41037 – Mirandola (MO) 

  
  
  
Legale rappresentante:  
 

Mantovani Marisa 
Via Statale Nord 162 
41037 – Mirandola (MO) 

  
  
  
Ubicazione  Via Belvedere 

41037  Mirandola  (MO) 
  
  
  
N.ro addetti: 5 
  
  
  
Attività svolta: Disidratazione rifiuti liquidi fangosi; 

Inertizzazione rifiuti solidi  
Depurazione acque 
Produzione di vapore. 
 

  
  
  
Data Marzo 2019 
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3. GENERALITÀ – NOMINATIVI E RECAPITI 
 

 
Una delle innovazioni principali del D.Lgs. 81/2008 in materia di igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro è quella di 
affiancare alla impostazione tradizionale, basata sull' osservanza di prescrizioni normative, la creazione in ciascuna 
attività di una struttura permanente finalizzata all'individuazione dei rischi specifici dell'unità produttiva, e alle 
definizioni delle misure da attuare per un costante miglioramento delle condizioni di sicurezza.  
 
In particolare l’art. 5 del D.M. 10 marzo 1998, nell’ambito della gestione delle emergenze in caso di incendio prescrive 
che all'esito della valutazione dei rischi d'incendio, il datore di lavoro adotta le necessarie misure organizzative e 
gestionali da attuare in caso di incendio riportandole in un Piano di Emergenza elaborato in conformità ai criteri di cui 
all'allegato VIII del DM 10 marzo 1998 stesso. 
 
Così come previsto dal D.Lgs. 81/2008, che sancisce l'obbligo da parte del Datore di Lavoro di designare un certo 
numero di lavoratori (addetti all’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei 
luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque di gestione 
dell’emergenza) che assumono un ruolo attivo nella prevenzione e nella gestione di eventuali emergenze e che hanno 
ricevuto uno specifico addestramento, per l’attuazione di tale compito. Sono stati designati i seguenti addetti, come 
riepilogato in tabella. 

 
 
 
FUNZIONE NOME INDIRIZZO Cellulare e/o Tel. 

Interno 
Responsabile 
impianto 

Paolo Pozzetti Statale Nord, 162 Cell. 348/2103600 

R-SPP Bianco Mirko Statale Nord, 162 Int. 331 
Cell. 347/5956363 

RSL Perno Antonio Statale Nord, 162 Cell. 334/3526641 
MC Gambuzzi Sergio V.le 5 Martiri, 39 Uff. 0535/22080 

Cell. 335/327138 
Addetto 
Antincendio  

Mattioli Marco Via Belvedere Cell. 388-3412294 

Addetto Pronto 
Soccorso 

Castaldini 
Alessandro 

Via Belvedere Cell. 3406317010 

 Mattioli Marco Via Belvedere Cell. 388-3412294 
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4. CICLO PRODUTTIVO, CARATTERISTICHE DEGLI IMPIANTI 
PRODUTTIVI E DEI MATERIALI / SOSTANZE UTILIZZATI 
 
L’impianto prevede il trattamento di rifiuti speciali pericolosi e rifiuti speciali non pericolosi 
attraverso la filtropressatura ed inertizzazione dei fanghi bentonitici, con processo integrato anche 
dal trattamento delle acque reflue industriali derivanti dalla filtropressatura-inertizzazione dei 
fanghi. 
I fanghi bentonitici vengono trattati tramite filtropressatura per poterli destinare al riutilizzo, 
riducendo così il quantitativo di rifiuto da inviare a smaltimento in discarica, mentre il processo di 
inertizzazione consente di ridurre il grado di pericolosità del rifiuto; solo la parte non recuperabile 
viene smaltita in apposita discarica.  
Le acque reflue 
provenienti dall’operazione di filtrazione, vengono stoccate e trattate, tramite un processo di 
depurazione basato su un trattamento chimico-fisico per osmosi inversa. Il processo di depurazione 
è operato anche nei confronti delle acque intercettate dalla rete fognaria presente nel piazzale e nella 
viabilità interna, in quanto utilizzate quale alimentazione del processo di filtrodepurazione.  
 
Dal trattamento vengono prodotte due tipologie di acque di scarico: le acque reflue industriali e il 
concentrato. 
Il concentrato, ricco in cloruri, viene smaltito in idoneo impianto di depurazione.  
Le acque reflue industriali vengono scaricate in acque superficiali; l’impianto è autorizzato a 
scaricare indicativamente 12.000 m3/anno nel fosso poderale adiacente la proprietà, confluente nel 
Dugale Mesino e successivamente nel canale Quarantoli. 
 
Il processo ad osmosi inversa di trattamento delle acque reflue industriali è completato da un 
sistema di tre evaporatori sottovuoto che consentono: 
- di ridurre la quantità di concentrato da inviare a depurazione in impianto esterno; 
- di aumentare la quantità scaricata nel fosso poderale; 
Nell’evaporatore multistadio, composto da tre evaporatori in serie, il calore ceduto dall’evaporato 
viene totalmente recuperato dallo stadio successivo, generando così un’alimentazione a cascata che 
massimizza l’uso dell’energia termica e permette, tra l’altro, la riduzione dei costi gestionali. La 
quantità di condensato trattato nell’impianto di evaporazione è di circa 12 m3/giorno, di cui il 95% 
distillato prodotto e il 5% concentrato residuo. 
 
Il locale tecnico in cui è installato l’impianto di evaporazione prevede una vasca di contenimento, 
con volume pari a quello di un evaporatore, in modo da contenere eventuali sversamenti connessi 
alla rottura accidentale di un elemento. 
 
L’impianto è autonomo dal punto di vista energetico, la sua richiesta di energia elettrica e termica è 
soddisfatta da una microturbina alimentata da gas metano, con alto rendimento e basse emissioni. 
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E’ presente altresì una vasca per l’accumulo delle acque di prima pioggia a servizio dell’area su cui 
è situata la piattaforma di trattamento di dimensioni pari a 10,5 mc, con linea dedicata per 
l’immissione delle acque di seconda pioggia direttamente nel corpo idrico superficiale. La vasca è 
dotata di impianto di sollevamento e, a valle della stessa, è installato un disoleatore e un pozzetto di 
ispezione e prelievo campioni prima dell’immissione nel corpo idrico superficiale. 
 
 
Filtropressatura 
Consiste nel trattamento, tramite filtropressa, dei rifiuti liquidi fangosi e nello smaltimento 
sucessivo dei pannelli solidi. 
Mezzi utilizzati: filtropressa gigante tipo 1200 con 100 piastre, montata su semirimorchio e relativa 
motrice 
 
Inertizzazione 
I rifiuti solidi vengono trattati con materiali inerti allo scopo di consolidarli, inglobandoli in una 
struttura impermeabile. Il carico della vasca, provvista di tramoggia e di coclea di fondo avviene 
tramite escavatore e/o terna. 
Mezzi utilizzati: terna e/o escavatore. 
 
Depurazione acque 
L’acqua di risulta derivante dal processo di filtropressatura, è invita ad un impianto di osmosi 
inversa. 
 Dal trattamento osmotico si ottengono: un concentrato, che viene inviato dell’evaporatore per la 
concentrazione di reflui da scarto osmotico, ed un permeato che viene mandato ad un passaggio su 
carboni attivi per abbassarne il COD e poi inviato nell'apposita vasca di raccolta. 
 
 
4.1 Quantitativi autorizzati 
 
L’attività di smaltimento e recupero (D9 - R5 filtropressatura – inertizzazione) di rifiuti speciali 
pericolosi e non pericolosi (e relativa messa in riserva R13 e deposito preliminare D15) . I 
quantitativi massimi trattabili di rifiuti sono i seguenti: 
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L’impianto è inoltre autorizzato alla messa in riserva: dell’esercizio delle operazioni di recupero 
“R13 Messa in riserva di rifiuti per sottoporli ad una delle operazioni indicate da R1 a R13 (escluso 
il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)”di cui all’allegato C al 
D.L.gs. 152/06, di rifiuti speciali non pericolosi costituiti da fanghi di perforazione contenenti barite 
per un quantitativo massimo istantaneo e giornaliero pari a 24346 ton. 
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5. ELENCO DELLE AUTORIZZAZIONI/CERTIFICAZIONI 
 

‐ AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE, di cui alla Det. 94 del 09/10/2014 e ss.mm.ii.  

 

‐ CERTIFICATO DI PREVENZIONE INCENDI /      

- S.C.I.A.  prot. n. 12036 pratica VVF n. 56922   
- del  12/07/2014 (si allega domanda di rinnovo) 

 

 

 

‐ CERTIFICATO ISO 9001:2015 n. Q‐6513/18 

 

‐ CERTIFICATO ISO 14001:2015 n. E‐6513/18 

 

‐ CERTIFICATO ISO 18001:2007 n. O‐6513/18 
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6. PLANIMETRIA DI IMPIANTO 
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7. IDENTIFICAZIONE DEI PERICOLI POTENZIALI 
 
7.1 Incendi 
(Estratto dalla relazione tecnica dell’Ing. Mantovani Alessandro) 
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FABBRICATO: LOCALE TRATTAMENTO SOTTOVUOTO REFLUI  - LOCALE COGENERATORE – 
CENTRALE TERMICA  

installazione un cogeneratore alimentato a gas metano per la produzione combinata di energia 
elettrica e calore, nel dettaglio 100 kW di energia elettrica trifase a 400 V e circa 100 kW di acqua 
calda a 90°C. La potenza all’asse della turbina è di 128 kW. 
Il gruppo elettrogeno va ad inserirsi in attività esistente di trattamento fanghi ubicato in zona agricola 
di campagna (via Belvedere, la zona ove sono ubicate le discariche Aimag),. 
Detta nuova installazione viene posta a servizio di nuovo impianto di processo per la depurazione 
sotto vuoto di reflui, depurazione che necessita di energia elettrica ed acqua calda per il suo 
funzionamento.     
Ad integrazione e riserva della capacità produttiva di calore del cogeneratore è installata una centrale 
termica posta a ridosso e composta da 3 caldaie a gas metano, nr 2 avente portata termica di 62 kW e 
nr 1 da 116 KW. 
Sia la centrale termica che il cogeneratore sono alimentati da gas metano di rete alla pressione di 
0,02 bar (settima specie secondo DM 24/11/1984). 
Il gruppo elettrogeno sarà in esecuzione cofanata in involucro metallico e silenziato da interno, 
rimovibile,  di nuova costruzione e marcato CE, costituente l’attività soggetta a controllo (P.to 64 
dell’ elenco DM 16 febbraio 1982) . Il cogeneratore è il modello T100 della ditta Turbec ed impiega 
un motore a combustione interna del tipo a turbina, funzionante a gas metano. Le sue dimensioni 
esterne sono: 3900 x 900 x 1910 (h) mm.   
Il locale gruppo elettrogeno cogeneratore a turbina sarà inserito nella volumetria del fabbricato 
servito così come il locale CT, cui sarà adiacente: detto fabbricato sarà a struttura portante metallica 
con tamponementi in pannelli sandwich che saranno del tipo REI 120 classe 0 (A1) in tutte le pareti 
di tamponamento esterno, separazione, controsoffitto e compartimentazione degli attraversamenti, in 
modo da realizzare un locale REI 120 in classe A1 di reazione al fuoco (incombustibile) sia per il 
gruppo elettrogeno cogenerativo che per la CT. 
I locali CT e gruppo cogeneratore non saranno comunicanti tra loro né con il fabbricato servito i e 
l’accesso avverrà (per ciascuno di essi) dall’esterno da spazio scoperto con porta metallica apribile 
verso l’esterno.  I pavimenti dei due locali saranno in battuto di cemento idonei per con portata di 
almeno 20 t per asse. 
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POSSIBILI SORGENTI D’INNESCO MISURA DI SICUREZZA INTRAPRESA 

 
 Presenza di organi rotanti ed alte 

temperature sul motore del gruppo 
elettrogeno e nell’alternatore.  

 Presenza di gas infiammabili 
(metano) nelle tubazioni di adduzione 
al gruppo. 

 Possibilità di corto circuiti elettrici 
sui quadri e sulle apparecchiature di 
bordo del gruppo elettrogeno.  

 

- verifica biennale degli impianti di messa a terra da 
parte di ente autorizzato. 

- manutenzione programmata degli impianti; 
- 5 estintori portatili 6 kg 34 A 144 B C 

 
 
 
 
 

L’intero luogo di lavoro, sulla base delle valutazioni di cui ai paragrafi precedenti e con riferimento alle 
linee guida per le attività industriali, artigianali e simili e all’allegato IX del DM 10 marzo 1998, può essere 
classificato come: 
“Luogo di lavoro a rischio d’incendio medio”. 
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8. MISURE CAUTELATIVE 
 

8.1 Segnaletica, vie di fuga e impianti di spegnimento 
 

La segnaletica installata è conforme al D.Lgs. 81/08 Allegato XXV. 

Tutti i reparti possiedono luce d’emergenza funzionante in caso di mancanza della tensione di rete. 

I mezzi d’estinzione portatili (estintori) sono segnalati secondo quanto previsto al punto 3.5 
dell’Allegato XXV del D.Lgs. 81/08. 

In prossimità dell’ingresso allo stabilimento è disponibile una planimetria (vedi punto 6 del presente 
documento) indicanti la disposizione dei locali, la posizione dei mezzi di estinzione ed i percorsi per 
l’evacuazione in caso di emergenza. 

Presso il locale ufficio, è presente un elenco sintetico dei numeri di telefono da chiamare in caso 
d’emergenza (incendio/evacuazione, pronto soccorso ed altro). 

Quadro riassuntivo generale dei sistemi antincendio presenti: 
LOCALE IDRANTI ESTINTORI ALTRO 

FABBRICATO: LOCALE 
TRATTAMENTO SOTTOVUOTO 
REFLUI  - LOCALE 
COGENERATORE – CENTRALE 
TERMICA 

 N°5 kg. 6 polvere 34A 
144B C 
 

a) un dispositivo 
automatico di arresto 
del motore, per bassa 
o alta pressione del 
gas di alimentazione 
(equipaggiamento di 
bordo macchina). 
b) all’interno del 
locale un rilevatore di 
presenza gas comanda 
l’elettrovalvola di 
intercettazione del gas 
a sicurezza positiva 
posta all’esterno del 
locale; 
c) un dispositivo di 
arresto del gas a 
motore fermo 
(equipaggiamento di 
bordo macchina). 
 

 
 
 
8.2 Gestione dei sistemi antincendio e d’evacuazione 
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Gli addetti antincendio eseguono, periodicamente (ogni 6 mesi), sorveglianza sui sistemi di 
protezione antincendio dell’Azienda, elencati sopra. Egli verifica che siano sempre al loro posto, 
ben identificabili e facilmente raggiungibili. Inoltre, controlla che siano attuate le verifiche 
semestrali obbligatorie, affidate ad un’impresa specializzata e competente. 
 
Sorvegliano le vie di esodo, verificando la perfetta fruibilità dei percorsi di emergenza e la 
mancanza di ostacoli all’esterno della struttura in corrispondenza delle uscite di emergenza. 
 
I suddetti controlli sono annotati in un apposito registro. 
 
 
8.3 Documentazione 
I documenti inerenti a tematiche di prevenzione incendi, unitamente al presente documento, sono 
conservati in apposita raccoglitore  presso il locale ufficio. 
 
 
8.4 Altre misure/prescrizioni  
Riguardo la miscelazione preliminare alla fase di filtropressatura, nell’ambito del controllo delle 
emissioni liquide e gassose del processo, le Linee Guida citate al par. C2.1.7 relative agli impianti 
esistenti (impianto di trattamento chimico-fisico dei rifuti solidi) al punto D1.11 recitano:  
“Un rischio ambientale indotto dai processi di inertizzazione è rappresentato dalla possibile 
generazione di emissioni gassose di composti volatili tossici durante le fasi di miscelazione del 
rifiuto con gli additivi; in tal caso dovrebbe essere previsto un sistema di captazione trattamento di 
tali emissioni gassose”. 
 In conferenza dei servizi chiedendo chiarimenti sull’applicazione di quanto previsto anche al punto 
58 della tabella dei riferimenti MTD IPPC, la ditta ha dichiarato che il dosaggio dei reagenti (acido 
solforico, ipoclorito di sodio, calce idrata, etc. ) per la miscelazione dei fanghi in testa all’impianto 
di filtropressatura avviene tramite condotte convogliate dotate di ugelli che spruzzano i liquidi 
all’interno della vasca di miscelazione, escludendo l’operatore dall’esposizione dovuta al rilascio di 
gas tossici. 
Rispetto alle procedure di gestione dei rifiuti nell'impianto di inertizzazione / filtropressatura si 
portano le seguenti valutazioni. 
 
I ritiri dei rifiuti in ingresso sono programmati con l’ufficio tecnico e logistico, come visualizzabile 
tramite il software di gestione dell’impianto. Oltre alle informazioni, data e ora, relative alla 
programmazione del ritiro, tale prassi permette al responsabile dell’impianto di visualizzare il 
rapporto analitico relativo al carico in ingresso per confermare l’ammissibilità del rifiuto presso 
l’impianto. L’accettazione del carico prevede infatti il controllo dell’analisi di un’aliquota del 
rifiuto prelevata nel luogo di produzione, il controllo del FIR dell’automezzo che effettua il 
trasporto e il controllo dei parametri di riferimento del rifiuto previo campionamento 
rappresentativo dell’intero carico. 
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Se l’esito dei suddetti controlli in ingresso è positivo, il rifiuto destinato alla filtropressatura viene 
conferito in una delle vasche di accumulo (VA,VM,VO,VN), dotata di cartello riportante il codice 
CER del rifiuto contenuto, in regime di “accumulo finalizzato al trattamento”, non definito cioè in 
autorizzazione come operazione D15. I rifiuti poi afferiscono tramite condotta esterna alloggiata in 
canaline in cemento, all’impianto di filtropressatura (D9). 
 
In generale, tutte le vasche dovranno essere oggetto di periodici controlli strutturali e l’ultimo 
collaudo dovrà essere riportato nel Report annuale. 
 
 
Ai sensi dell’art. 29-undecies, in caso di incidenti o eventi imprevisti che incidano in modo 
significativo sull’ambiente, il gestore è tenuto ad informare immediatamente l’Autorità competente 
e ARPA di Modena; inoltre, è tenuto ad adottare immediatamente le misure per limitare le 
conseguenze ambientali e prevenire ulteriori eventuali incidenti o eventi imprevisti, informandone 
l’Autorità competente. 
 
Fatto salvo quanto previsto al punto precedente, il gestore deve comunicare in modo scritto il prima 
possibile (e comunque entro le 72 ore successive dall’evento) all’Autorità Competente e ad ARPA 
di Modena particolari circostanze quali:  
- malfunzionamenti e fuori uso dei sistemi di controllo e monitoraggio di durata superiore all’ora; 
- incidenti di interesse ambientale che abbiano effetti all’esterno dello stabilimento (effettuare 
inoltre comunicazione telefonica immediata all’ARPA o, in orario notturno e festivo, al numero di 
emergenza ambientale GIAP 840 000 709). In caso di incendi, esplosioni e allagamenti dovranno 
essere allertati i Vigili del Fuoco. 
 
Il gestore, nella medesima comunicazione, deve stimare gli impatti dovuti ai rilasci di inquinanti, 
indicare le azioni di cautela attuate e/o necessarie, individuare eventuali monitoraggi sostitutivi. 
Successivamente, nel più breve tempo possibile, il gestore deve ripristinare la situazione 
autorizzata. 
 
 
8.5 Prescrizioni relative a guasti e anomalie 
Qualunque anomalia di funzionamento, guasto o interruzione di esercizio degli impianti tali da non 
garantire il rispetto dei valori limite di emissione fissati deve comportare una delle seguenti azioni: 
- l’attivazione di un eventuale depuratore di riserva, qualora l’anomalia di funzionamento, il guasto 
o l’interruzione di esercizio sia relativa ad un depuratore; 
- la riduzione delle attività svolte dall’impianto per il tempo necessario alla rimessa in efficienza 
dell’impianto stesso (fermo restando l’obbligo del gestore di procedere al ripristino funzionale 
dell’impianto nel più breve tempo possibile) in modo comunque da consentire il rispetto dei valori 
limite di emissione, verificato attraverso controllo analitico da effettuarsi nel più breve tempo 
possibile e da conservare a disposizione degli organi di controllo. Gli autocontrolli devono 
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continuare con periodicità almeno settimanale, fino al ripristino delle condizioni di normale 
funzionamento dell’impianto o fino alla riattivazione dei sistemi di depurazione; 
- la sospensione dell’esercizio dell’impianto, fatte salve ragioni tecniche oggettivamente 
riscontrabili che ne impediscano la fermata immediata; in tal caso il gestore dovrà comunque 
fermare l’impianto entro le 12 ore successive al malfunzionamento. 
Il gestore deve comunque sospendere immediatamente l’esercizio dell’impianto se l’anomalia o 
il guasto può determinare il superamento di valori limite di sostanze cancerogene, tossiche per la 
riproduzione o mutagene o di sostanze di tossicità e cumulabilità particolarmente elevate, come 
individuate dalla Parte II dell’Allegato I alla Parte Quinta del D.Lgs. 152/06, nonché in tutti i casi in 
cui si possa determinare un pericolo per la salute umana. 
 
Le anomalie di funzionamento o interruzione di esercizio degli impianti (anche di depurazione) che 
possono determinare il mancato rispetto dei valori limite di emissione fissati devono essere 
comunicate (via PEC o via fax) all’Autorità Competente e ad ARPA di Modena – Distretto 
territorialmente competente entro le 8 ore successive al verificarsi dell’evento stesso, indicando: 
- il tipo di azione intrapresa; 
- l’attività collegata; 
- data e ora presunta di ripristino del normale funzionamento. 
 
Il Gestore deve mantenere presso l’impianto l’originale delle comunicazioni riguardanti le 
fermate, a disposizione dell’Autorità di controllo per tutta la durata della presente AIA (e 
comunque almeno per tre anni). 
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9. PROCEDURE ORGANIZZATIVE PER L’EMERGENZA 
 

 
9.1 Servizio di prevenzione e protezione antincendio 
 

Addetto all’Emergenza Antincendio ed all’Evacuazione: 
 

 
Mattioli Marco 

 
 
9.2 Informazione 
 
Il personale è informato sulla gestione delle situazioni d’emergenza, illustrate nel presente piano.. 
 
 
9.3 Formazione 
 
L’azienda ha formato la persona nominata come addetto all’emergenza antincendio ed 
all’evacuazione ad apposito corso formativo conforme ai dettami del D.M. 10 marzo 1998. 
Sarà effettuata formazione, al restante personale, in occasione di nuove assunzioni, di cambi di 
mansione o di variazione del ciclo produttivo, in particolare modo per gli operatori che utilizzano 
sostanze infiammabili e/o attrezzature a fiamma libera. Gli argomenti trattati comprenderanno: le 
specifiche caratteristiche dell’azienda, la disposizione delle vie di fuga e le uscite di emergenza, la 
dislocazione dei sistemi di emergenza e le procedure interne relative alla gestione delle situazioni di 
emergenza. Data e argomento dell’incontro saranno annotati su apposito registro. 
 
 
9.4 Addestramento 
 
Sono previste esercitazioni, almeno una volta all’anno, per mettere in pratica le procedure di esodo 
e di primo intervento. 
Durante le suddette esercitazioni si provvederà alla simulazione di situazioni d’emergenza, in modo 
da attuare quanto segue: 
- percorrere le vie d’uscita, 
- identificare la posizione dei dispositivi di allarme, 
- identificare l’ubicazione delle attrezzature di spegnimento. 
I lavoratori, la cui presenza è essenziale alla sicurezza del luogo di lavoro, saranno esclusi dalle 
esercitazioni. 
Le date di svolgimento delle esercitazioni saranno annotate su apposito registro. 
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10. MODULO OPERATIVO PER L’EMERGENZA 
 
 
10.1 Compiti e responsabilità 
 
Le responsabilità, richiamate nel paragrafo che illustra le modalità operative, sono rappresentati 
nella matrice seguente: 
 

 A.A.E. Lav. 
Avvertire dell’emergenza  R 

Coordinare l’emergenza R  

Agire su macchine e/o apparecchiature R  

Avvertire telefonicamente i VVF R C 

Accompagnare i VVF sul luogo dell’emergenza R C 
 
A.A.E.= Addetto antincendio emergenza 
Lav. = il lavoratore interessato dall’emergenza o incaricato dal R.S.A. 

 
 
10.2 Modalità operative 
 
Come criterio generale, nel caso si verifichi una situazione per la quale sia necessario evacuare i 
lavoratori e intervenire per controllare l’emergenza, occorre che tutti gli operatori non interessati 
dalle suddette operazioni, cerchino di mantenere sotto controllo l’inevitabile tensione emotiva e di 
allontanarsi dalla zona interessata dall’incendio senza intralciare le operazioni di intervento. 
Uno stato di panico di un individuo o di un gruppo d’individui, infatti, può determinare 
conseguenze altamente negative per gli stessi: 
 ostruzione delle uscite per assembramento presso di esse, 
 mancata utilizzazione di tutte le uscite di sicurezza, 
 confusione e tendenza ad allontanarsi dal pericolo in qualsiasi modo, 
 manifestazioni di sopraffazioni ed aggressività. 
 
L’intervento degli incaricati deve essere tempestivo ed efficace, occorre pertanto che essi 
intervengano con razionalità ed in base alle nozioni apprese al corso di formazione specifico. 
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10.2.1 INCENDIO 

 
1. Coloro che per primi rilevano la presenza di fuoco o fumo: 

 allontanano eventuali persone presenti nel luogo pericoloso; 
 avvisano verbalmente l’addetto al Servizio Antincendio presente dell’emergenza in corso. 
 

2. l’Addetto antincendio emergenza (AAE) giunto sul posto valuta rapidamente la situazione e 

decide se è necessario: 

 intervenire direttamente; 

 fare intervenire i Vigili del Fuoco; 

 evacuare i locali di lavoro. 
 
3 Nel caso in cui il AAE ritenga opportuno intervenire direttamente: 
 mette fuori tensione tutti i macchinari e le apparecchiature installate nella zona dell’incendio e 

nelle immediate vicinanze, 
 intercetta e chiudere le eventuali condutture di adduzione di gas o di liquidi infiammabili poste 

nelle vicinanze,  
 circoscrive per quanto possibile l’incendio allontanando il materiale infiammabile; 
 impiega tempestivamente i mezzi antincendio mobili secondo le procedure apprese. 
 

4 Nel caso in cui il AAE ritenga necessario fare intervenire i VVF, egli designa un operatore 
quale incaricato per la richiesta di contatto telefonico all’ufficio, il quale provvederà a:  

 inoltrare la chiamata all’Ente preposto, formulando il numero di emergenza 115 o quello specifico 
dei VVF locali (presente in allegato); 

 fornire ai VVF le prime indicazioni sull’accaduto. 
Il suddetto operatore avrà, inoltre, la funzione di accompagnatore. Egli dovrà: 
 portarsi all’ingresso in attesa dei soccorsi; 
 accompagnare i soccorritori nel luogo dell’incendio. 
 
Il AAE incarica un responsabile di: 
 mettere fuori tensione tutti i macchinari e le apparecchiature installate nella zona dell’incendio e 

nelle immediate vicinanze; 
 intercettare e chiudere le eventuali condutture di adduzione di gas metano o liquidi infiammabili 

poste nelle vicinanze; 
 chiudere ed allontanare le bombole di gas (sia infiammabile che non) poste nelle vicinanze; 
 fermare eventuali impianti di ventilazione e di condizionamento interessati dall’incendio; 
 allontanare il materiale infiammabile; 
 portare i carichi a terra lontano dalle vie di fuga e assicurarsi che il carroponte sia in posizione di 

riposo, nella parte terminale del reparto magazzino / taglio. 
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Il AAE, in attesa dell’arrivo dei VVF, procede ad utilizzare i mezzi antincendio mobili al fine di 
controllare l’incendio. 
 
 
5 Nel caso in cui il AAE ritenga necessaria l’evacuazione dei locali: 
 verranno inviati verso le uscite gli eventuali clienti e/o fornitori presenti cercando di dare 

indicazioni chiare e di infondere calma e tranquillità per evitare che si creino situazioni pericolose 
a causa del panico; 
 verranno avvisati i lavoratori, prevedendo l’eventuale fuoriuscita di mezzi presenti in officina, 

sempre che tale operazione non generi ulteriori rischi. 
 
6 Il AAE provvede a comunicare al capo squadra dei VVF che all’interno dei locali non sono 

presenti persone o tale presenza sia ridotta al minimo indispensabile, l’assenza di serbatoi di 
sostanze liquide o gassose infiammabili o il loro eventuale posizionamento, l’assenza di 
tensione elettrica degli impianti. 

 
7 Ad incendio domato il AAE: 

 valuta se è possibile riprendere il lavoro; 

 controlla attentamente che non esistano focolai occulti, presenza di gas o fumo; 

 controlla inoltre l’efficienza di tutti gli impianti interessati dall’incendio prima della loro 
riattivazione. 
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10.2.2 TERREMOTO 
 
1. il A.A.E., al termine dell’evento sismico, organizza rapidamente l’evacuazione dei locali di 

lavoro; 
2. il A.A.E. da, verbalmente, ordine d’evacuazione al personale presente all’interno della 

palazzina uffici e incarica un lavoratore di avvertire il restante personale presente all’interno 
dell’officina; 

3. il A.A.E. controlla l’evacuazione verificando che le vie di fuga verso l’uscita di sicurezza ed i 
percorsi verso il punto di raccolta siano agibili e privi di pericolosità; 

4. terminata l’evacuazione il A.A.E. procede ad effettuare un appello del personale presente al 
fine di verificare la presenza di tutto il personale presente nell’area della sede amministrativa; 

5. in caso si accertassero incendi, allagamenti e/o fughe di gas il A.A.E. applica quanto esposto 
ai punti  
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10.2.3 PRIMO SOCCORSO 
 
CHI E’ INTERESSATO AL PIANO DI PRIMO INTERVENTO SANITARIO 
 
Sono interessati a questa parte della procedura tutti gli addetti al Pronto Soccorso aziendale. 
Le modalità di intervento sono state apprese dagli addetti durante il corso di formazione, di seguito 
si ricordano alcuni punti importanti: 
 
COSA NON FARE 
 Muovere una persona che sia caduta  

 Intervenire senza aver adottato le necessarie autotutele (es. guanti in lattice) 

 Far bere all’infortunato prodotti liquidi a meno che non sia espressamente necessario 

 Somministrare all’infortunato farmaci di qualsiasi genere a meno che non sia espressamente 
necessario 

 
COSA FARE 
 Valutare le condizioni dell’infortunato 

 Valutare se l’infortunato necessita di essere spostato e se può esserlo 

 Fornire i primi soccorsi e predisporre l’infortunato per il trasporto in ambulanza 

 Chiamare l’ambulanza per il trasporto all’ospedale dell’infortunato 

 Fornire all’operatore del 118 tutte le informazioni  

 Se l’infortunio è stato determinato da prodotti chimici o da altre sostanze dovranno essere 
recuperate le schede di sicurezza che saranno fornite in copia al personale di soccorso. 
Altrimenti si segue l’ambulanza sino all’ospedale e si consegna al personale medico la 
documentazione. 

 Se l’infortunio ha comportato invece la recisione di una parte del corpo (es. di una falange) 
l’addetto al primo intervento sanitario ha cura di raccogliere le parti recuperabili; questa parte 
deve essere messa in un sacchetto plastico pulito, a sua volta messo in un sacco contenente 
ghiaccio o altro materiale del genere, quindi portato nel minor tempo possibile all’ospedale dove 
è stato ricoverato l’infortunato. 

 Se la causa dell’infortunio è di origine elettrica, i presenti avranno cura, utilizzando tutte le 
necessarie cautele, di togliere tensione. 

 Verificare e mantenere aperti i cancelli e i portoni dell’azienda 

 Portarsi in strada all’incrocio per indicare ai mezzi di soccorso le modalità di accesso allo 
stabilimento 

 Posizionarsi presso l’ingresso dello stabilimento più prossimo al luogo dell’infortunio e fare in 
modo che l’ambulanza si porti alla minima distanza dall’infortunato. 

 Allontanare gli eventuali curiosi e facilitare l’intervento dei soccorritori 
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 Nel caso un addetto al Primo intervento sanitario si debba assentare (incarichi da svolgere al di 
fuori dell’azienda, permessi, ferie etc.) avviserà uno degli altri addetti al primo soccorso in 
modo da verificare che l’azienda non rimanga scoperta. 

 
COME INTERVENIRE IN EMERGENZA SANITARIA 

 

GENERALITA’ 

 Nel caso in cui l'emergenza interessi una sola persona l’intervento di assistenza richiede 
normalmente un solo addetto al primo intervento sanitario. Gli altri addetti, possono occuparsi 
pertanto delle eventuali altre iniziative che devono essere attuate (vedi Sezione 2.). 

 Nel caso invece vi siano più infortunati (es. per crollo di una struttura o scoppio di un recipiente 
in pressione) devono essere attivati tutti gli addetti al primo intervento sanitario che daranno la 
priorità per le situazioni più gravi che possono comportare pericolo di vita. 

CHI INTERVIENE 

 Non appena si ha notizia di un infortunio, sia per averlo visto mentre si verificava, sia per aver 
rinvenuto la persona infortunata o per altro modo, si deve avvisare l’addetto al primo intervento 
sanitario più vicino e disponibile. 

 Mentre arriva l’addetto al primo intervento sanitario, i presenti debbono evitare di 
muovere o spostare l’infortunato, salvo che non vi sia un pericolo grave ed immediato (ad 
esempio rischio di crollo di una struttura nella zona ove si trova la persona). 

 Non appena l’addetto al primo intervento sanitario raggiunge il luogo dell’infortunio accerta la 
condizione dell’infortunato ed attua tutte le misure che sono state viste durante l’apposito corso 
di formazione. In particolare occorre valutare se l’infortunato può essere spostato, se ciò può 
essere utile o se può comportare una riduzione del pericolo. 

 Il Responsabile del Pronto Soccorso assegna ai presenti specifici compiti secondo la tabella 
vista in Sezione 2 

 Nel caso in cui la situazione appaia immediatamente grave, deve essere fatta chiamare 
immediatamente l’ambulanza, componendo il 118 dal telefono più vicino. 
La rapidità della chiamata in questo caso diventa essenziale. 
Incaricato di chiamare il 118 è una persona indicata da un Addetto del Pronto Soccorso. 
 
 

Nota bene: occorre lasciare il telefono dell’azienda libero per eventuali comunicazioni da 
parte degli enti di soccorso o per altre necessità. 
 

CONTENUTO CHIAMATA AL 118: 

 
CHI SIAMO 
DOVE STIAMO 

NOME SOCIETA’: ACR SPA 
NOME DI CHI TELEFONA: ……………… 
INDIRIZZO: Via ............ - numero civico – località 
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TELEFONO e/o CELLULARE 
DESCRIZIONE DI DOVE SI TROVA L’AZIENDA: 
............................................................................... 
 
NON RIATTACCARE IL TELEFONO PER PRIMI 

DESCRIZIONE 
SINTETICA 
DELL’ACCADUTO 

ESPORRE CON CHIAREZZA E SINTESI IL MOTIVO DELLA 
CHIAMATA. 

ISPONDERE CON CHIAREZZA E SINTESI ALLE DOMANDE 
SPECIFICHE POSTE DALLA STRUTTURA DI SOCCORSO 
Si deve potere dire, almeno per sommi capi, all’addetto telefonico del 
soccorso pubblico quali sono le condizioni dell’infortunato o 
quantomeno quale è stata la causa dell’infortunio (caduta, 
investimento, folgorazione, esplosione, ecc.); in particolare andrà 
comunicata la necessità di soccorsi per persone con gravi ustioni che 
devono essere trasportate ai centri specializzati per grandi ustioni, 
attraverso l’uso, se disponibile, dell’elicottero. 

  
PUNTO PRESIDIATO 
DA NS PERSONA 

Indicare il punto presidiato in attesa dei soccorsi 

 
 

 All’arrivo dell’ambulanza il coordinamento delle iniziative passa al personale del pubblico 
soccorso. 

 La direzione aziendale ha cura di informare i familiari dell’infortunato. 

 La direzione aziendale si attiva per verificare le cause che hanno comportato l’infortunio e per 
stabilire se riprendere le lavorazioni oppure fermare la macchina / impianto sulla quale è 
avvenuto l’infortunio. 

 
COSA FARE DOPO CHE E' AVVENUTO L’INFORTUNIO 

 Identificare le cause che hanno provocato l’infortunio. 

 Verificare che non siano presenti altre situazioni che possono determinare un ulteriore infortunio. 

 Verificare lo stato degli impianti, delle macchine e delle attrezzature, con particolare attenzione 
alle parti e apparecchiature elettriche, alle tubazioni di olio o di altri liquidi in pressione, ai 
dispositivi di protezione e di sicurezza. Nel caso siano presenti danneggiamenti di qualsiasi 
genere, evitare di rimettere in funzione gli impianti e chiamare il servizio di manutenzione per i 
necessari approntamenti. 

 Riprendere le lavorazioni solo dopo aver verificato che sia tutto in ordine e che non vi siano 
problemi di alcun genere. 

 Mantenere un collegamento telefonico con il pronto soccorso in modo da potere essere 
disponibili per tutte le informazioni del caso. 
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TENUTA SOTTO CONTROLLO DELLA CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO 
 

NORME GENERALI 
Il materiale per il pronto soccorso deve essere in condizioni igieniche ineccepibili: si raccomanda 
pertanto di utilizzare confezioni di piccola dimensione o, se possibile, monouso. Le cassette del 
pronto soccorso sono periodicamente controllate da un incaricato del datore di lavoro per: 

 verificare le condizioni igieniche delle cassette di pronto soccorso (contenitori e contenuto); 

 effettuare le necessarie pulizie e disinfezioni; 

 sostituire il materiale non utilizzabile con altro adeguato; 

 reintegrare i quantitativi minimi. 
 
CONTENUTO MINIMO DELLA CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO 

- Guanti sterili monouso (5 paia) 
- Visiera paraschizzi 
- Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro (1) 
- Flaconi di soluzione fisiologica ( sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml (3) 
- Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10) 
- Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2) 
- Teli sterili monouso (2) 
- Pinzette da medicazione sterili monouso (2) 
- Confezione di rete elastica di misura media (1) 
- Confezione di cotone idrofilo (1) 
- Confezioni di cerotti di varie misure pronti all'uso (2) 
- Rotoli di cerotto alto cm. 2,5 (2 
- Un paio di forbici 
- Lacci emostatici (3) 
- Ghiaccio pronto uso (due confezioni) 
- Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2) 
- Termometro 
- Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa 

 

CONTROLLO DELLA PRESENZA DELLA CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO 

L’addetto al primo soccorso incaricato all’inizio di ogni turno di lavoro, verifica che il contenitore 
della cassetta di pronto soccorso sia presente presso il luogo definito, opportunamente 
contrassegnato, pulito, chiuso, facilmente apribile. 

In caso siano presenti non conformità a quanto pianificato l’incaricato segnala la non conformità al 
datore di lavoro il quale provvede tempestivamente alla correzione. 
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CONTROLLO DELLA COMPLETEZZA E DEL CORRETTO STATO D’USO DEI 
PRESIDI DI PRONTO SOCCORSO 

L’addetto al primo soccorso incaricato, con frequenza almeno settimanale ovvero in seguito ad un 
intervento di primo soccorso, verifica che lo stato d’uso dei presidi contenuti nel pacchetto di 
medicazione sia completo e idoneo. 

In particolare verifica: 

- quantità e qualità dei presidi presenti, 

- integrità delle confezioni sterili e dei contenitori dei presidi, 

- data di scadenza dei presidi. 

In caso siano presenti non conformità a quanto pianificato segnala la non conformità al datore di 
lavoro il quale provvede tempestivamente alla correzione. 
 
INCARICATI DELLE VERIFICHE 

Gli incaricati delle verifiche sono: 
- ALESSANDRO CASTALDINI 
e in sua mancanza: 
- MATTIOLI MARCO. 
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11. ALLEGATI 
 

Numeri telefonici di emergenza. 

Domanda di rinnovo CPI 

Schede tecniche Pronto Soccorso.  

Schede tecniche impianti tecnici. 



PIATTAFORMA DI 
TRATTAMENTO 
Via Belvedere 5 
Mirandola MO 

PIANO DI EMERGENZA 
 

Ultima Revisione: rev. 03 
del: 04/03/2019 
Pagina: 29 di 38 

 

 29

NUMERI UTILI PER LE EMERGENZE 

 

PRONTO SOCCORSO 118  

VIGILI DEL FUOCO 115  

CARABINIERI 112 0535/21040 

POLIZIA DI STATO 
SOCCORSO PUBBLICO 

113  

POLIZIA MUNICIPALE  0535/611039 

POLIZIA STRADALE  0535/665911 

OSPEDALE  0535/602111 

AIMAG (GAS, LUCE, ACQUA) 
PRONTO INTERVENTO GUASTI 

 0535/28256 

 
INFORMAZIONI UTILI DA FORNIRE AGLI OPERATORI 

 
 NOME DELLA DITTA E SETTORE; 

 LOCALITÀ; 

 VIA E N° CIVICO; 

 INDICAZIONI STRADALI; 

 NUMERO TELEFONICO DA CUI SI STA CHIAMANDO; 

 TIPO DI EMERGENZA; 

 MANDARE UNA PERSONA ALL’INGRESSO AD ATTENDERE I SOCCORSI 
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SCHEDE TECNICHE PRONTO SOCCORSO  
 

Tecnica Respirazione Bocca‐Bocca 

 
 
 

 

 

Posizione a lato del paziente 

Iperestendere il capo e sollevare il mento (NON  iperestendere se 
sospetti un trauma)  

Occludere il naso con una mano (in alternativa con la guancia)  

Inspirare profondamente, per erogare un volume di 0,8 - 1 litro  

Fare aderire bene le proprie labbra intorno alla bocca della vittima 

Iniziare con 2 insufflazioni di un secondo ognuna  

Insufflare lentamente per evitare il rigonfiamento dello stomaco  

Controllare l'espansione del torace  

Assicurare che l'espirazione avvenga liberamente  
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Tecnica Respirazione Bocca‐Naso 

La tecnica bocca-naso è utile quando è impossibile ventilare la vittima attraverso la bocca a causa di chiusura serrata, 
presenza di lesioni o mancanza di tenuta (soggetti senza denti). 

 

 

 Posizione a lato del paziente  

 Iperestendere il capo e sollevare il mento (NON iperestendere se 
sospetti un trauma)  

 Porre la mano sotto il mento e chiudere la bocca  

 Inspirare profondamente per erogare un volume di 0,8 - 1 litro  

 Circondare il naso della vittima con la bocca, evitando di stringere  

 Iniziare con 2 insufflazioni  

 Insufflare lentamente per evitare il rigonfiamento dello stomaco  

 Controllare l'espansione del torace 

 Assicurare la espirazione libera, aprendo la bocca del paziente 
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Tecnica del Massaggio Cardiaco 

 

  

 Porre il paziente su di una superficie rigida in posizione 
supina  

 Inginocchiarsi a lato del paziente, che spesso si trova a terra  

 Individuare la metà inferiore dello sterno  

 Appoggiare l'estremità del palmo della mano sullo sterno, 
sollevando dita e palmo, per non comprimere le coste  

 Sovrapporre l'altra mano, a dita tese o incrociate  

 Effettuare le compressioni a braccia tese (gomiti rigidi) e 
spalle perpendicolari sullo sterno, in modo da esercitare la 
massima forza possibile per un tempo sufficientemente lungo 
con tutto il peso del tronco  

 Comprimere lo sterno di 4-5 cm (la forza impiegata varia a 
seconda della struttura fisica del soccorritore e della vittima, 
dal bambino all'anziano) con un movimento intenso e rapido 
(meno di un secondo complessivamente)  

 Rilasciare la compressione, senza spostare e sollevare le 
mani, per permettere al torace di ritornare alla posizione di 
partenza sfruttandone l'elasticità  

 

 Il rapporto compressione-rilasciamento deve essere di 1:1  

 La frequenza di compressione deve essere 80-100 min. In 
questo modo si fa arrivare il sangue al cervello e al cuore con 
una pressione di 60-80 mmHg, che può garantire la 
sopravvivenza del paziente. 
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SCHEDE TECNICHE IMPIANTI TECNICI 
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off.NORAN S.R.L.

42048  RUBIERA (RE) - Via Canale Erba, 45
TEL.(0522) 62.92.64/62.72.82-FAX 62.87.02

IMPIANTI E MACCHINE

Denominazione:                    Disegnato:                               

 Materiale:

 Scala:

Data:

Peso Unitario Grezzo 

Note:

 Disegno nr.:Commessa:

Sostituisce il disegno numero:

kg.:

Quantita':

E' vietato riprodurre o divulgare a terzi il disegno senza il previo consenso dei titolari
Disegno strettamente riservato;  unico titolare e proprietario è Off.Nora s.r.l.

23 mc

off.NORA

Impianto inertizzazione fanghi Secco G.

1:50

19/02/10

IMP.SP.142

9300

off.NORA

Celle pesatrici cemento

Celle pesatrici fanghi



off.NORAN S.R.L.

42048  RUBIERA (RE) - Via Canale Erba, 45
TEL.(0522) 62.92.64/62.72.82-FAX 62.87.02

IMPIANTI E MACCHINE

Denominazione:                    Disegnato:     

Controllato:  Materiale:

 Scala:

 Data:

Peso Unitario Grezzo 

Note:

 Disegno Nr.:Codice:Trattamento:Sostituisce il disegno numero:

kg.:

Quantita':

500800500

1800

10143281500328

3170

900

Entrata inerti
Entrata cemento

Portello
scarico

Schema mescolatore B1000. Secco G.

C.273/04

2156

328 1500 328

Ø 26

260 350 580 350 260

Massa a vuoto: kg 4.300

300

Ø 24

300 1500 300

300 1500 300

Piastre di base bullonate per celle

60 180 60

450 480 450

Piastre bullonate per fissaggio celle pesatrici
Piatto 300x12 mm




